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Terrorismo in Spagna: 
ucciso a Madrid 

il governatore militare 
In ultima 

Piano triennale e nomine sul tavolo di Andreotti 

È iniziato il difficile 
gennaio del governo 
Verrò varato il giorno 10 lo « schema » economico - Anticipazioni in TV per 
una fuga di notizie da Palazzo Chigi? - Oggi un incontro per gli enti pubblici 

ROMA — Il consiglio dei mi­
nistri si riunirà il giorno 10 
per esaminare lo e schema » 
del piano triennale. Lo slit­
tamento della data (finora si 
sapeva che il governo avreb­
be varato il piano questa set­
timana) è stato comunicato 
ieri sera dal sottosegretario 
alla presidenza, Evangelisti: 
sui contenuti del documento 
di politica economica i mini­
stri Morlino e Panciotti e il 
presidente del consiglio si so­
no incontrati ieri ma dovran­
no completare l'opera di ap­
profondimento e di stesura. 
Per oggi è previsto un nuovo 
incontro dedicato in maniera 
specifica ai problemi della 
occupazione e del lavoro. 

Sui contenuti del piano. Pa­
lazzo Chigi ha mantenuto uf­
ficialmente il più stretto ri­
serbo. Si sa solo che esso . 
consta di c'ite parti. La prima 
è un aggiornamento sostan­
zioso del documento finanzia­

rio preparato dal ministro del 
Tesoro ad agosto; la secon­
da, preparata dal ministro 
del bilancio, delinea le co­
siddette « azioni programmati­
che », con la specificazione 
degli investimenti e delle zo­
ne del paese nei quali essi 
verranno effettuati. 

Questa seconda parte do­
vrebbe costituire l'elemento 
di maggiore novità, oltre che 
la più attesa in quanto do­
vrebbe rappresentare la 
esplicitazione della politica 
economica del governo. No­
nostante il riserbo ufficiale, 
ieri sera il primo canale del­
la TV ha presentato un am­
pio servizio per illustrare 
€ ampi stralci » del docu­
mento. Fuga di notizie da 
Palazzo Chigi, secondo una 
deplorevole prassi già speri­
mentata ad agosto in occa­
sione del documento Pan­
dolfi? Oppure tentativo da 
parte di alcuni ministri di 

precostituire il dibattito che 
si dovrà sviluppare in Parla­
mento? Un chiarimento uffi­
ciale della presidenza del 
consiglio è. a questo punto. 
indispensabile. Che milioni 
di persone siano informate 
sulle « linee » del piano quan­
do il governo si prende an­
cora una settimana per met­
terle a punto non è certo un 
modo serio per richiamare 
l'attenzione su un documento 
che deve invece essere cono­
sciuto e discusso con la mas­
sima serietà. 

Naturalmente sul piano 
triennale, una volta presenta­
to dal governo, si andrà ad 
un serrato confronto nella 
maggioranza e con i sinda­
cati (già il giorno 11 il pre­
sidente Andreotti incontrerà 
i sindacati per discutere in 
maniera specifica le questio­
ni del Mezzogiorno). 

Si tratta innanzitutto di ve­
rificare se nella elaborazione 

del testo, il governo ha tenu­
to conto delle indicazioni e-
merse nel lungo dibattito che 
ha impegnato le forze politi­
che e il movimento sindacale 
nel corso di questi mesi attor­
no alle scelte prioritarie di po­
litica economica necessarie 
per creare nuova occupazio­
ne. soprattutto nel Mezzogior­
no. Come è oramai largamen­
te acquisito, i contenuti con i 
quali verranno riempiti le pa­
gine del piano saranno un ban­
co di prova della capacità e 
volontà del governo di segna­
re una correzione di sostan­
za della sua azione in campo 
economico e quindi della sua 
più generale capacità di te­
nuta. 

Il confronto sul piano trien­
nale si intreccia sempre più 
strettamente alla questione 
delle nomine. Anche se Evan­
gelisti ha annunciato ieri se-

. (Segue in ultima pagina) 

Contro il governo di Ecevit 

Controffensiva 
golpista al 

«sogno svedese» 
in Turchia 

Il massacro dei giorni di Natale è solo un 
momento del pesante attacco di destra 

Pioggia e neve dopo il gelo 
Gelo in quasi tutta la penisola. Temperature 
polari si sono registrate in Piemonte, Lom­
bardia, Veneto. Liguria, Toscana, Marche, 
Abruzzo e Lazio. La neve ha fatto la sua 
comparsa per la prima volta dopo decenni 
in alcune località della Sicilia e a Reggio 
Calabria. Il freddo ha provocato anche tre 
vittime, oltre ad alcuni incidenti mortali 

sulle strade ghiacciate. Per le prossime ore 
i meteorologi prevedono una attenuazione del 
freddo ma una intensificazione della nuvo­
losità con piogge e neve. Grave sembra 
invece restare la situazione sull'Europa Cen­
trale. dove le vittime del freddo si contano 
a decine. NELLA FOTO: la fontana del Tri­
tone ricoperta di ghiaccio. PAGINA 5 e 10 

Dal nostro inviato 
ANKARA —. Un professore 
d'inglese, poeta, traduttore di 
Eliot, Pound e Tagore sta ten­
tando di cancellare la cupa 
immagine di gendarme dell' 
imperialismo che per tanti an­
ni ha reso il volto della Tur­
chia così impopolare in Euro­
pa e nel resto del mondo. Que­
sto poeta è il primo ministro 
Bulent Ecevit. Nessuno si stu­
pirà se aggiungiamo che con­
tro il generoso slancio rifor­
matore del suo governo (al 
potere esattamente da un an­
no) è in atto una controffen-
siva furibonda della destra 
« moderata » e fascista, con il 
contributo provocatorio di de­
cine di grupvi faziosi e di ban­
de armate di sedicente estre­
ma sinistra. Il fproce massa­
cro di Maras, che intorno al 
Natale scorso ha fatto più di 
cento morti e mille feriti, è 

Se non c'è 
un colpo 
di timone... 

Molti dei bilanci di Capo­
danno hanno avuto stavolta 
nn significato più ampio, ab­
bracciando tutto l'arco della 
metà di legislatura che ei sta 
alle spalle, dal 20 giugno '76 
ad oggi. E non pochi si sono 
domandati da dove nascano 
le difficoltà e le incertezze 
di questo momento. Ipotesi 
di crisi di governo, rischi di 
elezioni anticipate, e inter­
rogativi sugli indirizzi di po­
litica economica, o di poli­
tica puramente e semplice­
mente (SME. piano triennale, 
scella dei nuovi dirigenti de­
gli enti pubblici), costitnisro-
no la trama dì un dibattito 
motto intrecciato. 

Ma perché si parla di crisi 
di governo? Perché è così 
forte, in tulli, il senso del­
l'impasse in cui ci troviamo? 
Se si vuole capire l'essenzia­
le, occorre sfuggire alle di­
spule in astrailo sulle formu­
le di governo, così come alle 
tentazioni di difendere im­
mobilisticamente l'esistenle. 
AH'on. Piccoli che paventa 
l'aprirsi di « problemi di dif­
ficilissima soluzione » nel ca­
so dì una crisi ministeriale, 
Emanuele Macalu*o risponde 
con efficacia su Rinascila che 
« pensare di lasciare te cose 
come sono per non creare 
"situazioni difficilissime" si­
gnifica non capire che Fat­
tuale situazione, se non c'è 
un colpo d timone, è inso­
stenibile: it paese certamen­
te non ha bisogno di una 

crisi lacerante e di nuove ele­
sioni, ma ha anche bisogno 
di un governo che sui proble­
mi aperti mostri di far pre­
valere gli interessi generati 
e non quelli di partito o dei 
vecchi e nuovi sodatisi del 
centro-sinistra (è il caso del­
le nomine) ». 

E* evidente che siamo ar­
rivati al dunque. Proprio 
per questa ragione il proble­
ma di oggi, non è quello di 
• accontentarsi di ciò che 
passa il convento », come 
scriveva ieri Eugenio Scal­
fari. E* vero semmai il con­
trario. La battaglia di que«ti 
ultimi due anni, e di oggi, ha 
come posta un mutamento 
profondo, che investe i rap­
porti fra le classi, la forma­
zione dei blocchi sociali, la 
stessa riforma dello Stato. E* 
questo, non altro, il terreno 
su cui si è battuto e si batte il 
PCI. che non solo non si ras­
segna al fallo • conventuale » 
evocalo dal direttore di Re­
pubblica, ina si propone di 
cambiare il « convento » stes­
so (e questo do\rebbe spiega­
re agli occhi di tulli resisten­
ze e contrasti, tentativi di 
controffensiva). Vi sono slati 
dei limili in questa iniziativa, 
dovuti anche a noi? Con le 
Tesi congressuali abbiamo av­
viato una riflessione profon­
da. Ciò che però non può in 
alcun modo eterei imputalo 
— né per il passato, né per il 
presente — è di non aver l i ­
sto il problema, di non esser­

celo posto, o di averlo a schi­
vato » per dare spazio a chis­
sà quali esigenze di diploma­
zia politica. Tutta la ricerca e 
lo sforzo che abbiamo fallo 
sulla linea dell'unità democra­
tica sono stati rivolli al cam­
biamento, al superamento del­
la crisi economica e sociale, 
all'allargamento delle ba=i 
della nostra democrazia. C'è 
solo da chiedersi quali sa­
rebbero, adesso, le condizio­
ni dell'Italia in quest'inizio 
del '79 se i comunisti non a-
vesserò fallo una scella di 
questa portata: si pensi solo 
alle condizioni dell'economia, 
o alla tragica emergenza del­
l'assassinio di Moro. 

Proprio su questo bisogna 
essere mollo chiari. Altri.. 
fin dall'inizio, hanno posto 
la questione in termini as­
sai diversi. Qualcuno il pro­
blema sollevalo dal 20 giu­
gno se lo è posto, ma con 
l'intento preciso di giungere 
presto o tardi alla sua com­
pleta cancellazione, con il 
ritorno a una « normalità » 
alla quale si attribuisce — 
nostalgicamente — il potere 
di eliminare la novità <r ano­
mala » della maggior forza 
e dell'accresciuta incidenza 
del più grande partito della 
classe operaia. Si è accet­
tato di costituire la maggio­
ranza del 16 marzo, ma — 
citiamo ancora Macalnso — 
si è poi fatto di tulio per 
dare agli elettori moderali 
della DC la « sensazione che 
l'oggi è solo attesa di un do­
mani che sarà come ieri ». 
E qui si rivela — olire alla 
doppiezza — l'inganno. Per­
ché puntare al ritorno del­
la • normalità » dei tempi 
andati vuol dire mirare a 
qualcosa che non può por-

C.f. 
Segue in ultima 

Il parlamento iraniano approva la designazione di Bakhtiar 
- . • • — 

Nuovo governo. Ma lo scià è ancora lì 
L'ipoteca di Reza Pahlevi rende impotente il tentativo su tutti i fronti della crisi - Fragilità delle 
dichiarazioni del nuovo capo del governo - Continua lo sciopero del petrolio - La flotta USA si 
ferma nel Mar della Cina, confermando incertezze e divisioni deIF« establishment » americano 

200 anni di carcere 
ai «boss» processati 
a Reggio Calabria 

REGGIO CALABRIA — Dopo quattordici ore di camera di 
consiglio è stata emessa, stanotte, la sentenza nel pro­
cesso contro i sessanta boss mafiosi calabresi accusati di 
associazione per delinquere e dì vari altri reati. Sono state 
emesse ventotto condanne per un totale di duecento anni 
di reclusione. Trentadue imputati sono stati invece assolti: 
venti per insufficienza di prove e dodici per non aver 
commesso il fatto. 

La sentenza è stata accolta positivamente ed è apparsa, 
per la prima volta esemplare perché sono stati colpiti in 
modo particolare 1 personaggi di spicco della mafia cala­
brese che per anni hanno organizzato ogni sorta di abusi 
e di prepotenze in tutta la regione. 

I giudici hanno comminato nove anni di galera a Paolo 
De Stefano: otto anni a Domenico e Pasquale Libri; un­
dici anni a Girolamo Piromalli, il ben noto «Don Mom­
mo»; dieci anni di carcere a Giuseppe Piromalli; sette 
anni a Gioacchino Piromalli; dieci anni a Vincenzo Mam­
moli»; nove anni a Salvatore Mammoliti; otto anni a Sa­
verio Mammoli» che di recente aveva rilasciato una sfac­
ciata e provocatoria intervista dichiarandosi completamen­
te estraneo ad ogni fatto. Nove anni di galera sono stati. 
infine, comminati a Giuseppe Avignone. 

Al momento della sentenza l'aula del tribunale di Reg­
gio Calabria era affollatissima, n pubblico ministero, dot­
tor Colicchia, come e noto, aveva chiesto complessivamente 
cinque secoli di reclusione senza risparmiare alcun accusato. 

TEHERAN — Il Parlamento 
iraniano ha approvato il go­
verno « civile » di Shapur 
Bakhtiar. Ma in realtà non 
si tratta di una vera e noti­
zia >: questo Parlamento, 
eletto sulla lista di un par­
tito unico (il Rastakhiz, go­
vernativo). in cui la rappre­
sentatività del Paese reale è 
totalmente assente, se si 
escludono pochi deputati ri­
velatisi e outsiders » dopo la 
elezione, ha sempre appro­
vato qualunque cosa propo­
sta dallo scià. E. a dire il 
vero, non è nemmeno esatto 
dire che è stato approvato un 
« governo » vero e proprio, 
perché la lista dei ministri 
è ancora sconosciuta e ver­
rebbe resa nota soltanto fra 
« due o tre giorni ». Quanto 
alla possibilità che il gover­
no Bakhtiar possa davvero 
rappresentare una soluzione 
alla crisi iraniana, essa ap­
pare sempre meno realistica 
e viene ora dopo ora sman­
tellata dagli avvenimenti. 

In una conferenza stampa. 
il nuovo capo del governo ha 
fatto molte promesse, ma su 
ognuno dei punti più rile­
vanti le sue dichiarazioni ri­
velano una sconcertante la­
bilità. Ha insistito nel dire 
che «il sovrano desidera 

prendersi una vacanza per 
riposarsi » (che cioè, in altre 
parole, gli avrebbe promesso 
di tirarsi in qualche modo 
da parte); ma quasi con­
temporaneamente un portavo­
ce del palazzo imperiale 
smentiva categoricamente una 
simile ipotesi. Ha annunciato 
che la legge marziale verrà 
sospesa « regione per regio­
ne » e che considera priori­
tario il ripristino della liber­
tà di stampa; ma se ieri, ad 
esempio, a Mashad non si è 
avuto un nuovo massacro co­
me quello degli scorsi giorni. 
forse la cosa è dovuta al 
fatto che questa volta in 
piazza erano scesi a mani­
festare più di mille bambini 
al disotto dei dodici anni. 

Bakhtiar ha detto ancora 
che verrà consentito di ope­
rare liberamente ai partiti po­
litici: ma ha significativamen­
te aggiunto che dalla libera­
lizzazione verrebbe escluso il 
Partito comunista (Tudeh. fuo­
ri-legge dal 1949). ribadendo 
— lui che si dichiara « social­
democratico » — le proprie 
posizioni di chiusura nei con­
fronti di un'autentica demo­
cratizzazione. 

Quanto al petrolio — i cui 
rubinetti chiusi dai lavoratori 
stanno accelerando, forse più 

di qualsiasi altro fatto, il dis­
solvimento del regime — ha 
espresso la speranza di supe­
rare la situazione e ha pro­
messo agli attuali acquirenti 
che l'Iran continuerà ad e-
sportarlo, con l'unica eccezio­
ne delle forniture verso Israe­
le. Ma in realtà la produzione 
di greggio continua a non su­
perare i 200 250.000 barili al 
giorno (6 milioni nel periodo 
normale) e non sembra che i 
lavoratori petroliferi abbiano 
alcuna intenzione di ripren­
dere il lavoro. Anzi, i lavora­
tori si sarebbero persino ri­
fiutati di accogliere l'indica­
zione di Komeini per una ri­
presa della quota di produ­
zione necessaria ad uso in­
temo. insistendo fermamen­
te sulla pregiudiziale di un 
allontanamento dello scià. Né 
l'annunciata importazione da­
gli USA di 600.000 barili di 
cherosene per riscaldamento 
(ma può servire anche per gli 
aerei) sembra più di un pic­
colo palliativo. 

Tutto questo conferma che 
la «soluzione» Bakhtiar si 
preannuncia di breve respi­
ro. Il punto decisivo continua 
ad essere la presenza — fi-

(Segue in ultima pagina) 

Aborto: un altro discorso del Papa e dichiarazioni di politici 

Anche voci cattoliche contro nuove crociate 
ROMA — Il Papa ha ripro­
posto ieri il tema dell'aborto 
ma senza riferimento speci­
fico (che, invece, c'era sta 
to e duramente negativo nel 
discorso di alcuni giorni or-
sono ai medici cattolici) alla 
legge che regola in Italia l'in­
terruzione volontaria della 
gravidanza. Questo ulteriore 
intervento è venuto a poche 
ore di distanza da una nota 
della radio valicano in cui si 
negava che fosse stata e fosse 
intenzione di Giotxmni Pao­
lo II aprire una disputa poli­
tica sulla legislazione del no­
stro paese. 

Le nuove parole del Ponte­
fice costituiscono un incita­
mento ad agire, in materia di 
maternità, secondo la «logi­
ca della f e d o accettando la 
nuova vita come un valore in­
violabile fin dal momento del 
concepimento. Il Papa ha 
quindi affermato: «Non cer­
chiamo qui degli elementi di 
contrapposizione ma cerchia­
mo dei punti d'incontro, che 
sono la semplice conseguenza 
della piena verità suH'uomo ». 

Un'espressione, questa, che 
sembra voler conciliare la fer­
mezza della posizione dottri­
nale con l'assicurazione ài 
escludere crociate che rica­
dano sui rapporti civili. 

Egli ha concluso che la que­
stione dell'aborto può essere 
valutata solo attraverso le ca­
tegorie della « legge morale. 
cioè della coscienza ». In pro­
posito è da ricordare che in 
Italia nulla viola questa libe­
ra determinazione delle co­
scienze: al contrario, tale li­
bertà è stata proprio istaura­
ta con la legge eliminando 
norme repressive che, per dir­
la con un teologo cattolico, 
trasformavano il peccato in 
reato e lo Stato in poliziotto 
della coscienza. 

E' probabile che U nuovo 
discorso del Papa recherà ul­
teriori motiri alla tesi, soste­
nuta da diversi osservatori 
negli ultimi giorni, secondo 
cui il Vaticano non incorag­
gerebbe le spinte oltranziste 
emerse nell'episcopato italia­
no (capofila il card. Benelli 
che ha alluso ad un referen­

dum abrogativo dimentican­
dosi che un vuoto legislativo 
avrebbe l'effetto di liberaliz­
zare l'aborto oltre che di sop­
primere i meccanismi di pre­
venzione e di assistenza). Del 
resto, assai numerosi e auto­
revoli esponenti del mondo 
cattolico hanno dato segni di 
preoccupazione per prospetti­
ve di scontro ideologico. Il 
presidente della DC, Piccoli, 
ha dichiarato che «non c'è 
materia di guerra di religio­
ne» e, ricordando che 3 suo 
partito si è battuto sia contro 
il divorzio che contro Yabor-
to, ha aggiunto: «Le leggi sono 
leggi della Repubblica e si ap­
plicano nei termini indicati ». 
Tali leggi possono essere cor­
rette secondo «le possibilità 
offerte dal sistema democra­
tico». 

Piccoli ha voluto far inten­
dere l'ostilità del suo partito 
td un referendum afferman­
do — non senza una certa 
forzatura della verità — che 
« la sola voce per un refercn 
dum abrogativo è di parte 
laica » (i radicali). Incauta è 
invece l'ultima affermazione 

del diriaente de ver il quale il I 
nostro ordinamento statale > 
« non sono ceno la Chiesa e I 
il mondo cattolico a minac­
ciarlo ». A parte lo sciagurato 
precedente del referendum an­
tidivorzio, di che cosa discu­
tono dirigenti politici e gior­
nali in questi giorni se nom 
del profilarsi proprio & un 
pericolo di attacco integrista 
alla sovranità e laicità detto 
Stato? 

Anche un cattolico come 
Carlo Bo ha sentito questo 
pericolo e ha chiamalo i cor­
religionari a evitare «movi­
menti » di insubordinazione al­
le leggi democratiche e a ri­
solvere U problema dell'abor­
to «nell'intimo delle coscien­
ze. come del resto avviene 
per tutti i problemi detta fe­
de ». II cristiano — aggiunge 
Bo — deve confrontarsi col 
mondo e «non nascondersi 
dietro schemi e battaglie che 
appartengono a un altro re­
gime». e difendere entro se 
stésso la propria concezione 
della vita riconoscendo però 
agli altri eguale diritto di sce­
gliere in libertà e autonomìa 

il proprio atteggiamento mo­
rale e pratico. 

Il dirìgente socialista La­
briola scrive su II'A vanti! di 
stamani che nessuno si è mai 
sognato di contestare il dirit­
to della cattedra religiosa di 
esprimere direttive morali ma 
« quando decisioni sovrane del 
nostro Stato sono cosi pesan­
temente disprezzate, è un do­
vere. non un pretesto stru­
mentale. ricordare con paca­
ta fermezza che in questa Re­
pubblica le leggi le fa il Par­
lamento e vi è sufficiente de­
mocrazia per regolarne in mo­
do civile la vita e le vicen­
de». Labriola ha anche auspi­
cato che fl governo faccia co­
noscere in Portamento il suo 
pensiero rispetto a questo ten­
tativo di « ingannare animo e 
cuore dei cittadini italiani ». 

Dal canto suo, la compagna 
Ciglia Tedesco (che fu rela­
trice sulla legge in Senato) 
osserva in un'intervista: « Che 
la Chiesa sia contro l'aborto 
è una cosa del tutto normale. 
ma ancora una volta si me-
(Segu« in ultima pagina) 

non contraddite il sen. Fanf ani 
IERI, dal nostro solito 
* giornalaio, non ci aspet­
tavamo che succedesse una 
cosa simile. Davanti alla 
edicola si accalcava, vo­
ciante e a tratti minaccio­
sa, una vera folla incu. 
rante del vento gelido e 
della rigidissima tempera­
tura e qua e là si accen­
devano rabbiosi battibec­
chi. « Lei mi ha spinto » 
— gridava uno al suo vi­
cino con foga iraconda. 
KE' lei che spinge — ri 
spendeva Valtro — e badi 
che io sono di Cremona ». 
ben sapendo che tutti san­
no come quelli di Cremo­
na detestino di essere in­
calzati. « Non mi tocchi », 
urlava una signora sulla 
sinistra e un altro urlo, in­
comprensibile, le risponde­
va rabbioso. Ma sul fra­
gore generale prevaleva 
una invocazione rivolta da 
tutti al giornalaio: «Me 
ne tenga una copia », « Io 
ne prendo sei copie », « Me 
ne dia venti pacchi. Ho 
portato un camioncino », 
« Pub spedirmele per ae­
reo? ». E noi, U in mezzo, 
aspettavamo il nostro tur­
no. Poiché, a dispetto del-
Vomico Scalfari, non ab­
biamo nessuna intenzione 
di « rifugiarci nel priva­
to », confessiamo la no­

stra incrollabile certezza 
che, prima o poi, sarem­
mo stati accontentati. 

Avrete certamente capi­
to che tutta quella gente 
cercava di venire in pos­
sesso di una rivista, « Pro­
spettive nel mondo », che, 
diretta de un certo Giam­
paolo Cresci, colf di casa 
Fan/ani, ha ormai rag­
giunto una imponente dif­
fusione. Il numero che ora 
va a ruba contiene un lun­
go studio del presidente 
del Senato, studio dedica­
to alla partecipazione su 
base mondiale. Da quando 
lo scritto è stato pubbli­
cato il suo autore si è 
reso introvabile. L'eventua­
lità che qualcuno gli do­
mandi che cosa è, con 
esattezza, la « partecipa­
zione » da lui auspicata 
gli fa venire i brividi, 
perché il primo a non sa­
perlo neppure lontanamen 
te è lui. La sola « parte, 
cipaziane» incondizionata 
che i nostri tempi cono­
scano è quella del vene­
rando onorevole Ambrosi-
ni, ex presidente della 
Corte Costituzionale, a 
tutte le inaugurazioni, a 
tutte le coì.imemorazioni. 
a tutte le presentazioni, a 
tutte le prolusioni indette 
in qualsiasi luogo e per 

qualsivoglia occasione. Ma 
anche l'on. Ambrosini, in­
terrogato sul significato 
delle sue « partecipazio­
ni », ha dovuto confessare 
che di sicuro c'è soltanto 
Tistinto, pronto a guidarlo 
ovunque si diffonda per 
Varia Vodore del punto e 
mezzo. 

Quanto al senatore Fan 
fani, vi preghiamo di non 
credere che la sua osses­
sione della « partecipazio­
ne » abbia, come ha scritto 
qualche giornale, origini 
antiche. Essa é, anzi, rela­
tivamente recente e risale 
precisamente al 1962 quan­
do per la prima volta Fan-
fani non riusci eletto Pre­
sidente della Repubblica. 
Ciò avvenne, i chiaro, per­
ché non tutti partecipa­
rono a votarlo, esattamen­
te come accadde per altre 
due volte consecutive. Da 
allora gli è nata Videa del­
la « partecipazione » tra i 
popoli, e noi consigliamo 
i compagni di non con­
traddirlo. E" una smania 
innocente che non riguar­
da la politica, ma può. 
eventualmente, interessa­
re la psichiatria, che suo­
le chinarsi, soccorrevole, 
anche sui mali patetici. 

Fortebracclè 

solo un momento del complot­
to: questa è la parola che i 
portavoce del Partito repub­
blicano del popolo impiegano 
per sintetizzare la situazione 
in questi primi giorni di un 
anno gravido di promesse, spe­
ranze e minacce. E, per spie­
garsi meglio, aggiungono: alla 
cilena. 

Ecevit (che si dichiara so­
cialdemocratico e che nell'In­
ternazionale socialista è en­
trato pochi mesi fa durante 
la riunione di Vancouver) non 
ha la maggioranza assoluta. 
Governa con l'appoggio di un 
gruppo di indipendenti (i co­
siddetti « undici ») ai quali ha 
dovuto dare ambiti posti mi­
nisteriali. Ha ereditato un'eco­
nomia in sviluppo, ma caoti­
ca. montagne di debiti con 
l'Europa, gli Stati Uniti e il 
Giappone, tre milioni dì disoc­
cupati, un milione di emigra­
ti. che con le loro rimesse in 
valuta pregiata danno un con­
tributo importantissimo al «gal­
leggiamento » del paese, ma 
che rappresentano anche un 
fattore di tensione sociale, di 
frustrazione, di umiliazione, e, 
infine, una situazione catastro­
fica nel campo dell'ordine pub­
blico. 

Tracciando un bilancio di 
fine d'anno, il giornale «GM-
naydin> (vicino al governo) 
ha elencato i successi e gli 
insuccessi di Ecevit. 

Tra i successi: la fine del­
l'embargo americano sulle ar­
mi. passi avanti nella solu­
zione del problema di Cipro, 
l'aumento degli stipendi degli 
statali, il « patto sociale » che 
ha evitato scioperi nelle fab 
briche di proprietà pubblica 
la nazionalizzazione delle mi 
niere. l'inizio dell'anno scola 
stico senza gravi incidenti 
(cioè senza stragi reciproche 
tra studenti di estrema sini­
stra e di estrema destra che, 
in precedenza, si erano divisi 
come feudi chiusi, i licei, le 
facoltà e le residenze per l 
fuori sede). 

Fra gli insuccessi, subito 
dopo l'aumento irresistibile dei 
prezzi, il giornale ha colloca­
to l'incapacità di mettere fine 
« all'anarchia ». Trecento furo­
no le vittime della violenza po­
litica nel '77 (quando la Tur­
chia era governata da una 
coalizione di destra), mille nel 
'78. L'ultimo massacro, il più 
grave della storia della repub­
blica dall'insurrezione curda 
nel 19W. è stato quello di Ma-
ras. Nel suo messaggio di Ca­
podanno. il presidente Koro-
turk ne ha parlato con accen­
ti di profonda preoccupazione, 
alludendo a « piani e complot­
ti per trascinare la nazione 
turca in una guerra fratrici­
da* e accusando « certe per­
sone. istituzioni e uomini po­
litici » di aver sfruttato le di­
scordie tra le sette religiose 
per trarne vantaggi. € Grazie 
a scappatoie e cavilli giuridici 
— ha agaìunto Koroturk — { 
responsabili sono riusciti a 
sfuggire alla punizione. Tutta­
via. non potranno mai sottrar­
si alla condanna della coscien­
za nazionale ». 

Chi sono questi responsabili? 
All'inizio di dicembre, il più 

importante partito di destra, 
quello « della giustizia » (pre­
sidente Suleuman Demireìj ha 
lanciato un appello € grave e 
pericoloso » — dicono i porta­
voce di Ecevit — alla t resi­
stenza » contro il governo ac­
cusato « di incapacità ». Ha 
incitato i lavoratori a sciope­
rare, i poliziotti a disobbedire 
agli ordini degli ufficiali su­
periori, i maestri e i professo­
ri a disertare le lezioni. Due 
giorni dopo, una confedera­
zione di artigiani e commer­
cianti diretta da un deputato 
« dsmireìiano », ha pubblicato 
una dichiarazione chiamando 
alla serrata dei negozi e al 
blocco dei trasporti pubblici 
e privati. Immediatamente gli 
osservatori hanno colto l'hn-. 
vressionante e sinistra ana­
logìa con la « rivolta dei ca­
mionisti » che precedette e 
preparò il colpo di Stato m 
Cile. 

Passata una settimana, fl 
colonnello Turkes, « basbug », 
cioè duce o fuhrer, del Par­
tito di azione nazionale (fa­
scista), si è presentato al con­
gresso del sindacato di estre-
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